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modello di vendita tramite il contratto di concessione in favore di quello di Agenzia, 
lasciando a carico dell’agente gran parte degli oneri e degli impegni propri della figura 
del concessionario, ma privando quest’ultimo dell'autonomia imprenditoriale il cui 
cuore è il rapporto con il cliente che rappresenta l’autentico valore di avviamento per 
una concessionaria”. 

“Federauto, che ha interesse a salvaguardare l’efficienza e l’economicità delle catene 
distributive di filiera”, ha concluso Artusi, “farà il necessario per evitare che tutte le 
pressioni generate da un quadro normativo astratto si scarichino sul capo dei 
concessionari, sugli automobilisti, sull’economia nazionale (con l’interruzione di 
produzioni o la chiusura di interi siti) e sul bilancio dello Stato che, da un minor numero 
di vendite di autoveicoli, subirebbe un forte calo del gettito non solo dovuto alla 
riduzione delle entrate provenienti dalla tassazione diretta e indiretta sulle 
immatricolazioni di auto nuove, ma anche per la difficoltà di rintracciare i margini 
tassabili delle aziende multinazionali in favore di paesi, anche europei, con fiscalità più 
favorevole”. 
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Il flop dell’auto elettrica: troppa pressione 
sui concessionari 

 
Il Presidente di Federauto, Massimo Artusi, lancia un preciso allarme. 

Il settore automobilistico sta vivendo una fase di grande trasformazione, spinta dalle 
politiche europee per la decarbonizzazione e il Green Deal Automotive. 
Tuttavia, questa transizione non è priva di difficoltà, ei concessionari si trovano in prima 
linea nel fronteggiare le sfide derivanti dall’imposizione di un nuovo modello di mercato. 
Massimo Artusi ha dichiarato «I concessionari di autoveicoli sono sottoposti ad una 
pressione eccessiva la cui origine è il Green Deal Automotive che, con tutti i limiti di una 
“decarbonizzazione” misurata al tubo di scarico (TTW), vincola i costruttori a produrre 
veicoli poco graditi dal nostro mercato » 

La normativa europea, infatti, impone limiti stringenti alle emissioni di CO2, con pesanti 
sanzioni per i costruttori che non rispettano tali parametri. 
Questo ha portato i produttori di automobili a concentrare gli sforzi sulla produzione di 
veicoli elettrici, anche se la domanda da parte del mercato resta limitata. 
Artusi ha rimarcato che «la normativa europea in materia di Green Deal Automotive, 
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prevedendo pesantissime multe per i costruttori fuori target nelle emissioni di CO2, induce 
i car-maker a forzare la fabbricazione di autoveicoli elettrici che il mercato non assorbe» . 

Un altro aspetto critico riguarda la distorsione dei dati sulle immatricolazioni di veicoli 
elettrici. Artusi ha denunciato che più della metà delle auto a batteria (EV) vengono 
immatricolate forzatamente dai concessionari, con pesanti conseguenze finanziarie legate 
alla gestione di uno stock invenduto. 
 
 «I dati sulle immatricolazioni distorcono la realtà effettiva del mercato: più del 50% delle 
auto a batteria (EV) sono immatricolate, obtorto collo, dai concessionari con ingenti oneri 
finanziari di stock e di obsolescenza causata dal prolungato stop dell’invenduto» ricorda 
Federauto. 

Guardando al futuro, Artusi ha segnalato che «I produttori finiranno per ridurre la 
produzione di vetture con motore a combustione, contingentando la vendita dei modelli 
che continuano ad essere i più richiesti dal mercato», 

Infine, il presidente di Federauto ha espresso preoccupazione per alcune iniziative che 
mirano a disintermediare il tradizionale modello di vendita dei concessionari, a favore di 
un sistema basato sul contratto di agenzia. 
 
«Si aggiungono alcune iniziative già avviate e alcune finora solo annunciate che mirano a 
disintermediare il modello di vendita tramite il contratto di concessione a favore di quello 
di agenzia», ha osservato lo stesso Presidente di Federauto. 
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Federauto, flop elettrica provoca troppa 
pressione su dealer 
10:17 Martedì 08 Ottobre 2024 
"I concessionari di autoveicoli sono sottoposti a una pressione eccessiva la cui 
origine è il Green Deal Automotive che, con tutti i limiti di una decarbonizzazione 
misurata al tubo di scarico, vincola i costruttori a produrre veicoli poco graditi dal 
nostro mercato". Lo ha affermato Massimo Artusi, presidente di Federauto, alla 
Conferenza di Sistema Confcommercio 2024. "La normativa europea in materia di 
Green Deal Automotive - ha continuato Artusi - prevedendo pesantissime multe 
per i costruttori fuori target nelle emissioni di CO2, induce i car-maker a forzare la 
fabbricazione di autoveicoli elettrici che il mercato non assorbe. Se tali norme non 
saranno modificate entro il 2025, come chiedono alcuni Paesi membri a cominciare 
dall'Italia, inevitabilmente i costruttori finiranno per trasferire l'onere di smaltire 
prodotti difficili da commercializzare sui concessionari i quali, pur avendo oggi un 
buon equilibrio finanziario, potrebbero non essere più in grado di svolgere la 
naturale funzione di mercato. In questo senso si indirizza l'appello rivolto dalle 
associazioni europee dei concessionari Stellantis al presidente della Commissione 
Ue Ursula von der Leyen". Artusi ha spiegato che "più del 50% delle auto a batteria 
(Ev) sono immatricolate, obtorto collo, dai concessionari con ingenti oneri finanziari 
di stock e di obsolescenza causata dal prolungato stop dell'invenduto, problemi a 
cui si aggiunge l'inquietante notizia dell'assegnazione d'ufficio ad alcuni dealer, con 
successiva fatturazione, di veicoli non ordinati e non abbinati a un cliente finale. È 
prevedibile - ha continuato - che i produttori, per non incorrere nelle pesanti 
sanzioni previste dal 2025, finiranno per ridurre la produzione di vetture con motore 
a combustione (Ice), contingentando la vendita dei modelli che, di fatto, 
continuano a essere i più richiesti dal mercato e provocando un inevitabile calo dei 
volumi di attività delle concessionarie, mettendole potenzialmente in crisi". 
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Federauto | Artusi: “I concessionari 
sotto pressione per il flop delle auto 
elettriche” 
Pressione eccessiva a causa del Green Deal Automotive per i 

concessionari secondo Federauto 

8 Ottobre, 2024 

 Federauto  

 

Massimo Artusi, presidente di Federauto, ha dichiarato che i concessionari di autoveicoli 

stanno subendo una pressione eccessiva a causa del Green Deal Automotive. Durante il suo 

intervento alla Conferenza di Sistema Confcommercio 2024, Artusi ha sottolineato che il 

piano, con il suo approccio alla “decarbonizzazione” basato sulle emissioni allo scarico (TTW 

– Tank to Wheel), obbliga i produttori a realizzare veicoli che non riscuotono grande successo 

nel mercato italiano. 

Pressione eccessiva a causa del Green Deal Automotive per i concessionari secondo 

Federauto 

Massimo Artusi ha proseguito il suo intervento affermando: «La normativa europea in materia 

di Green Deal Automotive, prevedendo pesantissime multe per i costruttori fuori target 

nelle emissioni di CO2, induce i car-maker a forzare la fabbricazione di autoveicoli elettrici 

che il mercato non assorbe. Se tali norme non saranno modificate entro il 2025 – come 

chiedono alcuni Paesi membri, a cominciare dall’Italia – inevitabilmente i costruttori 

finiranno per trasferire l’onere di smaltire prodotti difficili da commercializzare sui 

https://www.motorionline.com/s/federauto
https://www.motorionline.com/
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concessionari, i quali, pur avendo oggi un buon equilibrio finanziario, potrebbero non essere 

più in grado di svolgere la naturale funzione di mercato. In questo senso si indirizza l’appello 

rivolto dalle associazioni europee dei concessionari Stellantis al presidente della 

Commissione UE, Ursula von der Leyen». 

Massimo Artusi ha aggiunto: «I dati sulle immatricolazioni, peraltro, distorcono la realtà 

effettiva del mercato: più del 50% delle auto a batteria (EV) sono immatricolate, obtorto collo, 

dai concessionari, i quali si trovano a fronteggiare ingenti oneri finanziari legati allo stock e 

all’obsolescenza causata dal prolungato stop dell’invenduto. A questi problemi si aggiunge 

l’inquietante notizia dell’assegnazione d’ufficio ad alcuni dealer – con successiva fatturazione 

– di veicoli non ordinati e non abbinati a un cliente finale». 

Massimo Artusi ha osservato: «A questo quadro, già di per sé preoccupante, si aggiungono 

alcune iniziative già avviate e altre finora solo annunciate che – valicando il Regolamento 

europeo sulla concorrenza – mirano a disintermediare il modello di vendita tramite il contratto 

di concessione, spostando verso il modello di agenzia. In questo modo, gran parte degli oneri 

e degli impegni tipici della figura del concessionario ricadrebbero sull’agente, privando 

quest’ultimo dell’autonomia imprenditoriale, il cui cuore è rappresentato dal rapporto con il 

cliente, autentico valore di avviamento per una concessionaria». 

Artusi ha concluso: «Federauto, che ha interesse a salvaguardare l’efficienza e l’economicità 

delle catene distributive di filiera, farà il necessario per evitare che tutte le pressioni generate 

da un quadro normativo astratto si scarichino sui concessionari, sugli automobilisti, 

sull’economia nazionale – con l’interruzione di produzioni o la chiusura di interi siti – e sul 

bilancio dello Stato. Un minor numero di vendite di autoveicoli comporterebbe un forte calo 

del gettito, non solo per la riduzione delle entrate provenienti dalla tassazione diretta e 

indiretta sulle immatricolazioni di auto nuove, ma anche per la difficoltà di rintracciare i 

margini tassabili delle aziende multinazionali a favore di paesi, anche europei, con fiscalità 

più favorevole». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.motorionline.com/ursula-von-der-leyen-apre-agli-e-fuel-hanno-le-stesse-chance-dellelettrico/
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Auto elettriche 
Federauto: "Metà delle Bev sono 
immatricolate dai dealer" 
 Pubblicato il 08/10/2024  

 
 

Federauto torna a lanciare un avvertimento sugli effetti delle normative europee dopo l'allarme delle 
associazioni di rappresentanza dei dealer Stellantis: in particolare, la federazione dei concessionari 
fornisce un quadro preoccupante degli effetti delle imposizioni di Bruxelles sulle reti di vendita, già oggi 
costrette a immatricolare "più del 50% delle auto a batteria".  
 
Concessionari sotto pressione. Il presidente Massimo Artusi parla di "una pressione eccessiva" sui dealer 
per un Green Deal Automotive che "vincola i costruttori a produrre veicoli poco graditi dal nostro mercato". 
Infatti, le normative sulle emissioni e il rischio di multe pesantissime inducono le Case "a forzare la 
fabbricazione" di Bev "che il mercato non assorbe". Di conseguenza, se non ci saranno delle modifiche, 
come chiesto dal governo italiano, i costruttori trasferiranno "l’onere di smaltire prodotti difficili da 
commercializzare sui concessionari". Cosa che per Artusi sta già avvenendo: i dati sulle immatricolazioni, 
infatti, "distorcono la realtà effettiva del mercato e più del 50% delle auto a batteria sono immatricolate, 
obtorto collo, dai concessionari, con ingenti oneri finanziari di stock e di obsolescenza causata dal 
prolungato stop dell’invenduto". A ciò "si aggiunge l’inquietante notizia dell’assegnazione d’ufficio ad alcuni 
dealer - con successiva fatturazione - di veicoli non ordinati e non abbinati a un cliente finale".  
 
 
 
 

https://www.quattroruote.it/news/industria-finanza/2024/10/04/stellantis_lettera_concessionari_commissione_europea.html
https://www.quattroruote.it/news/industria-finanza/2024/10/04/stellantis_lettera_concessionari_commissione_europea.html
https://amzn.to/3T8oXLk
https://www.quattroruote.it/news/industria-finanza/2024/09/09/luca_de_meo_bev_in_calo_settore_rischia_di_pagare_multe_per_15_miliardi_.html
https://www.quattroruote.it/tags/auto-elettriche
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Rischi e ripercussioni.   

Non solo. Secondo il presidente di Federauto, "è prevedibile che i produttori, per non incorrere nelle 
pesanti sanzioni previste dal 2025, finiranno per ridurre la produzione di vetture con motore a 
combustione, contingentando la vendita dei modelli che, di fatto, continuano ad essere i più richiesti dal 
mercato e provocando un inevitabile calo dei volumi di attività delle concessionarie, mettendole 
potenzialmente in crisi, con un prevedibile e indesiderato effetto di ulteriore obsolescenza del parco ed il 
rischio di gravissime ripercussioni sulla sicurezza stradale e sull’inquinamento". Artusi, che denuncia 
ancora una volta la decisione di alcune Case di passare al modello d'agenzia, ha intenzione di fare "il 
necessario per evitare che tutte le pressioni generate da un quadro normativo astratto si scarichino sul 
capo dei concessionari, sugli automobilisti, sull’economia nazionale (con l’interruzione di produzioni o la 
chiusura di interi siti) e sul bilancio dello Stato che, da un minor numero di vendite di autoveicoli, 
subirebbe un forte calo del gettito. Non solo dovuto alla riduzione delle entrate provenienti dalla tassazione 
diretta e indiretta sulle immatricolazioni di auto nuove, ma anche per la difficoltà di rintracciare i margini 
tassabili delle aziende multinazionali in favore di Paesi, anche europei, con fiscalità più favorevole". 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.quattroruote.it/news/aziende/2022/04/07/concessionari_europei_il_modello_d_agenzia_rischia_di_violare_le_normative_antitrust_europee_.html
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Federauto: “Auto elettrica, troppa pressione sui 
concessionari”. E quelli di Stellantis scrivono 
alla UE 

 
 

“I concessionari di autoveicoli sono sottoposti ad una pressione eccessiva la cui 
origine è il Green Deal Automotive che, con tutti i limiti di una 
“decarbonizzazione” misurata al tubo di scarico (TTW), vincola i costruttori a 
produrre veicoli poco graditi dal nostro mercato”. Lo sostiene Massimo Artusi, 
presidente di Federauto, bocciando in toto la politica comunitaria sull’auto 
elettrica e le forzature del mercato che essa ha prodotto: “La normativa europea 
in materia di Green Deal Automotive, prevedendo pesantissime multe per i 
Costruttori fuori target nelle emissioni di CO2, induce i car-maker a forzare la 
fabbricazione di autoveicoli elettrici che il mercato non assorbe. Se tali norme 
non saranno modificate entro il 2025 – come chiedono alcuni Paesi membri a 
cominciare dall’Italia – inevitabilmente i Costruttori finiranno per trasferire 
l’onere di smaltire prodotti difficili da commercializzare sui Concessionari i 
quali, pur avendo oggi un buon equilibrio finanziario, potrebbero non essere più 
in grado di svolgere la naturale funzione di mercato”. 

In altri termini, ciò che denuncia il numero uno di Federauto è che il costo 
dell’automobile elettrica, indigesta al mercato italiano ma anche a quello 
europeo, sia caricato sulle spalle dei concessionari. “I dati sulle 
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immatricolazioni”, ha aggiunto il presidente di Federauto, “distorcono la realtà 
effettiva del mercato: più del 50% delle auto a batteria (EV) è immatricolato, 
obtorto collo, dai concessionari con ingenti oneri finanziari di stock e di 
obsolescenza causata dal prolungato stop dell’invenduto, problemi a cui si 
aggiunge l’inquietante notizia dell’assegnazione d’ufficio ad alcuni Dealer – con 
successiva fatturazione – di veicoli non ordinati e non abbinati ad un cliente 
finale”. 

Cliente che, tuttavia, sembra non arrivare: ad oggi il mercato europeo – e 
soprattutto italiano – dell’auto elettrica è fermo al palo e dà segni di vita solo 
quando spinto da generosissimi incentivi di Stato, incompatibili con le finanze 
statali e col principio stesso dei sussidi: gli stessi che dovrebbero aiutare le classi 
meno abbienti ad accedere alla mobilità ma che, nel caso delle vetture elettriche, 
immatricolazioni alla mano, finiscono per aiutare gli automobilisti più ricchi ad 
acquistare vetture di fascia premium, Tesla in primis. Nel 2023, poi, quasi il 40% 
dei 240 milioni di euro stanziati per incentivare il mercato dell’auto elettrica è 
finito a beneficio delle aziende. 

“È prevedibile”, continua Artusi, “che i produttori, per non incorrere nelle 
pesanti sanzioni previste dal 2025, finiranno per ridurre la produzione di 
vetture con motore a combustione (ICE), contingentando la vendita dei modelli 
che, di fatto, continuano ad essere i più richiesti dal mercato e provocando un 
inevitabile calo dei volumi di attività delle concessionarie, mettendole 
potenzialmente in crisi, con un prevedibile e indesiderato effetto di ulteriore 
obsolescenza del parco ed il rischio di gravissime ripercussioni sulla sicurezza 
stradale e sull’inquinamento”. 

Insomma, un circolo vizioso di fattori che secondo l’associazione dei 
concessionari italiani rischia di paralizzare l’intero settore. La questione, 
sottolinea Federauto, rischia di creare danni pure “sull’economia nazionale (con 
l’interruzione di produzioni o la chiusura di interi siti) e sul bilancio dello Stato 
che, da un minor numero di vendite di autoveicoli, subirebbe un forte calo del 
gettito non solo dovuto alla riduzione delle entrate provenienti dalla tassazione 
diretta e indiretta sulle immatricolazioni di auto nuove, ma anche per la 
difficoltà di rintracciare i margini tassabili delle aziende multinazionali in favore 
di paesi, anche europei, con fiscalità più favorevole”. 

Nel frattempo, i concessionari europei di Stellantis scrivono alla presidente 
della Commissione Europea, Ursula von der Leyen: “In qualità di distributori, 
siamo in contatto quotidiano con clienti finali che spesso rifiutano le auto 
elettriche a causa di preoccupazioni su prezzo, autonomia e accessibilità. Ciò ci 
pone in una posizione contraria a quella del produttore che rappresentiamo, che 
rimane ottimista circa il rispetto di queste severe normative Ue. Il settore non è 
ancora pronto a raggiungere il volume necessario di vendite di veicoli elettrici”. 
Posizione in linea con quella dell’Acea, l’Associazione dei costruttori europei di 
automobili: per l’associazione, centrare gli obiettivi di riduzione del 15% delle 
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emissioni da parte dei costruttori europei nel 2025 “è un target che, con gli 
attuali numeri dell’elettrico, è raggiungibile solo riducendo la produzione di auto 
endotermiche di 2/2,5 milioni di unità. È un paradosso in un periodo già 
difficile per l’automotive”. 
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Federauto, flop elettrica 
provoca troppa pressione 
su dealer 
Green Deal costringe a produrre veicoli poco graditi dal 
mercato 
TORINO, 08 ottobre 2024, 13:37 

Redazione ANSA 

 

 
 © ANSA/EPA 

"I concessionari di autoveicoli sono sottoposti a una pressione eccessiva la cui 
origine è il Green Deal Automotive che, con tutti i limiti di una decarbonizzazione 
misurata al tubo di scarico, vincola i costruttori a produrre veicoli poco graditi 
dal nostro mercato". 
    Lo ha affermato Massimo Artusi, presidente di Federauto, alla Conferenza di 
Sistema Confcommercio 2024. 
    "La normativa europea in materia di Green Deal Automotive - ha continuato 
Artusi - prevedendo pesantissime multe per i costruttori fuori target nelle 

https://trust.ansa.it/89ebcb8f9f6cfe7d76500194c741ae9166598737d5756d2285e37958eaacd0f7
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emissioni di CO2, induce i car-maker a forzare la fabbricazione di autoveicoli 
elettrici che il mercato non assorbe. 

Se tali norme non saranno modificate entro il 2025, come chiedono alcuni Paesi 
membri a cominciare dall'Italia, inevitabilmente i costruttori finiranno per 
trasferire l'onere di smaltire prodotti difficili da commercializzare sui 
concessionari i quali, pur avendo oggi un buon equilibrio finanziario, potrebbero 
non essere più in grado di svolgere la naturale funzione di mercato. 

 
In questo senso si indirizza l'appello rivolto dalle associazioni europee dei 
concessionari Stellantis al presidente della Commissione Ue Ursula von der 
Leyen". 

 
    Artusi ha spiegato che "più del 50% delle auto a batteria (Ev) sono 
immatricolate, obtorto collo, dai concessionari con ingenti oneri finanziari di 
stock e di obsolescenza causata dal prolungato stop dell'invenduto, problemi a 
cui si aggiunge l'inquietante notizia dell'assegnazione d'ufficio ad alcuni dealer, 
con successiva fatturazione, di veicoli non ordinati e non abbinati a un cliente 
finale. È prevedibile - ha continuato - che i produttori, per non incorrere nelle 
pesanti sanzioni previste dal 2025, finiranno per ridurre la produzione di vetture 
con motore a combustione (Ice), contingentando la vendita dei modelli che, di 
fatto, continuano a essere i più richiesti dal mercato e provocando un inevitabile 
calo dei volumi di attività delle concessionarie, mettendole potenzialmente in 
crisi". 
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Immatricolazioni “forzate” anche se i clienti non 

le vogliono: ecco l’altra verità sull’auto elettrica 
martedì, 8 Ottobre 2024 

 
 
Auto elettriche poco gradite dal mercato italiano, concessionari spinti controvoglia – o addirittura costretti 
–  a immatricolarle fornendo per di più in questo modo una realtà distorta dell’andamento del mercato: è 
una fotografia ben diversa da quella che in molti immaginano quella sull’auto elettrica “scattata” da 
Massimo Artusi, presidente di Federauto, che intervenendo alla Conferenza di sistema Confcommercio 
2024 ha lanciato un allarme per il mondo delle concessionarie a rischio, ha spiegato, di vedersi “scaricare” a 
breve dai costruttori “l’onere di smaltire prodotti difficili da commercializzare”, con il risultato che proprio i 
concessionari “pur avendo oggi un buon equilibrio finanziario, potrebbero non essere più in grado di 
svolgere la naturale funzione di mercato. Più del 50 per cento delle auto a batteria Ev sono immatricolate, 
obtorto collo, dai concessionari con ingenti oneri finanziari di stock e di obsolescenza causata dal 
prolungato stop dell’invenduto, problemi a cui si aggiunge l’inquietante notizia 

dell’assegnazione d’ufficio a alcuni dealer – con successiva fatturazione – di veicoli non ordinati e non 
abbinati a un cliente finale”, ha spiegato Massimo Artusi, aggiungendo un altro possibile rischio: “quello 
facilmente prevedibile che i produttori, per non incorrere nelle pesanti sanzioni previste dal 2025, 
finiranno per ridurre la produzione di vetture con motore a combustione contingentando la vendita dei 
modelli che, di fatto, continuano a essere i più richiesti dal mercato e provocando un inevitabile calo dei 
volumi di attività delle concessionarie, mettendole potenzialmente in crisi, con un prevedibile e 
indesiderato effetto di ulteriore obsolescenza del parco e il rischio di gravissime ripercussioni sulla 
sicurezza stradale e sull’inquinamento”.  

E come se tutto questo non bastasse per mostrare l’altra faccia dell’auto elettrica, il presidente di 
Federauto, ha aggiunto che “a questo quadro, già di per sé preoccupante, si sommano alcune iniziative già 
avviate e alcune finora solo annunciate che – valicando il Regolamento europeo sulla concorrenza – mirano 
a disintermediare il modello di vendita tramite il contratto di concessione in favore di quello di agenzia, 
lasciando a carico dell’agente gran parte degli oneri e degli impegni propri della figura del concessionario, 

https://stradafacendo.tgcom24.it/2024/10/08/immatricolazioni-forzate-anche-se-i-clienti-non-le-vogliono-ecco-laltra-verita-sullauto-elettrica/
https://stradafacendo.tgcom24.it/files/2023/04/Artusi-800x600-347x260.jpg
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ma privando quest’ultimo dell’autonomia imprenditoriale il cui cuore è il rapporto con il cliente che 
rappresenta l’autentico valore di avviamento per una concessionaria”.  

 

Concessionari di autoveicoli “sottoposti a una pressione eccessiva la cui origine è il Green Deal Automotive, 
con tutti i limiti di una “decarbonizzazione” misurata al tubo di scarico”, e sui quali rischia di essere 
scaricato tutto il peso di “una normativa europea in materia di Green deal automotive che prevedendo 
pesantissime multe per i costruttori fuori target nelle emissioni di CO2, induce le case automobilistiche a 
forzare la fabbricazione di autoveicoli elettrici che il mercato non assorbe”. Conclusione? Una situazione da 
correggere con “modifiche da attuare assolutamente entro il 2025. Federauto, che ha interesse a 
salvaguardare l’efficienza e l’economicità delle catene distributive di filiera farà il necessario per evitare che 
tutte le pressioni generate da un quadro normativo astratto si scarichino sul capo dei concessionari, sugli 
automobilisti, sull’economia nazionale (con l’interruzione di produzioni o la chiusura di interi siti) e sul 
bilancio dello Stato che, da un minor numero di vendite di autoveicoli, subirebbe un forte calo del gettito 
non solo dovuto alla riduzione delle entrate provenienti dalla tassazione diretta e indiretta sulle 
immatricolazioni di auto nuove, ma anche per la difficoltà di rintracciare i margini tassabili delle aziende 
multinazionali in favore di Paesi, anche europei, con fiscalità più favorevole”. 
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Auto elettriche - Federauto: "Metà 
delle Bev sono immatricolate dai 
dealer" 

 

Federauto torna a lanciare un avvertimento sugli effetti delle normative europee dopo l'allarme 

delle associazioni di rappresentanza dei dealer Stellantis: in particolare, la federazione dei 

concessionari fornisce un quadro preoccupante degli effetti delle imposizioni di Bruxelles sulle reti 

di vendita, già oggi costrette a immatricolare "più del 50% delle auto a batteria".  

Concessionari sotto pressione. Il presidente Massimo Artusi parla di "una pressione eccessiva" 

sui dealer per un Green Deal Automotive che "vincola i costruttori a produrre veicoli poco graditi 

dal nostro mercato". Infatti, le normative sulle emissioni e il rischio di multe 

pesantissime inducono le Case "a forzare la fabbricazione" di Bev "che il mercato non assorbe". 

Di conseguenza, se non ci saranno delle modifiche, come chiesto dal governo italiano, i costruttori 

trasferiranno "l'onere di smaltire prodotti difficili da commercializzare sui concessionari". Cosa che 

per Artusi sta già avvenendo: i dati sulle immatricolazioni, infatti, "distorcono la realtà effettiva del 

https://www.quattroruote.it/news/industria-finanza/2024/10/04/stellantis_lettera_concessionari_commissione_europea.html
https://www.quattroruote.it/news/industria-finanza/2024/10/04/stellantis_lettera_concessionari_commissione_europea.html
https://www.quattroruote.it/news/industria-finanza/2024/09/09/luca_de_meo_bev_in_calo_settore_rischia_di_pagare_multe_per_15_miliardi_.html
https://www.quattroruote.it/news/industria-finanza/2024/09/09/luca_de_meo_bev_in_calo_settore_rischia_di_pagare_multe_per_15_miliardi_.html
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mercato e più del 50% delle auto a batteria sono immatricolate, obtorto collo, dai concessionari, 

con ingenti oneri finanziari di stock e di obsolescenza causata dal prolungato stop dell'invenduto". 

A ciò "si aggiunge l'inquietante notizia dell'assegnazione d'ufficio ad alcuni dealer - con successiva 

fatturazione - di veicoli non ordinati e non abbinati a un cliente finale".  

Rischi e ripercussioni.  Non solo. Secondo il presidente di Federauto, "è prevedibile che i 

produttori, per non incorrere nelle pesanti sanzioni previste dal 2025, finiranno per ridurre la 

produzione di vetture con motore a combustione, contingentando la vendita dei modelli che, di 

fatto, continuano ad essere i più richiesti dal mercato e provocando un inevitabile calo dei volumi 

di attività delle concessionarie, mettendole potenzialmente in crisi, con un prevedibile e 

indesiderato effetto di ulteriore obsolescenza del parco ed il rischio di gravissime ripercussioni 

sulla sicurezza stradale e sull'inquinamento". Artusi, che denuncia ancora una volta la decisione di 

alcune Case di passare al modello d'agenzia, ha intenzione di fare "il necessario per evitare che 

tutte le pressioni generate da un quadro normativo astratto si scarichino sul capo dei 

concessionari, sugli automobilisti, sull'economia nazionale (con l'interruzione di produzioni o la 

chiusura di interi siti) e sul bilancio dello Stato che, da un minor numero di vendite di autoveicoli, 

subirebbe un forte calo del gettito. Non solo dovuto alla riduzione delle entrate provenienti dalla 

tassazione diretta e indiretta sulle immatricolazioni di auto nuove, ma anche per la difficoltà di 

rintracciare i margini tassabili delle aziende multinazionali in favore di Paesi, anche europei, con 

fiscalità più favorevole". 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.quattroruote.it/tags/auto-elettriche
https://www.quattroruote.it/news/aziende/2022/04/07/concessionari_europei_il_modello_d_agenzia_rischia_di_violare_le_normative_antitrust_europee_.html
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Mercato Auto, Transizione ecologica 

 

Il 50% delle auto elettriche sono 
immatricolate dai concessionari 
Federauto denuncia l’impatto del Green Deal Automotive sui concessionari italiani, tra 

multe ai costruttori e stock di auto elettriche invendute 

Di Gianluca Pezzi - 9 Ottobre 2024 -   

 

I concessionari italiani stanno affrontando una situazione di crescente difficoltà a causa delle 
normative imposte dal Green Deal Automotive dell’Unione Europea. La politica di 
decarbonizzazione, basata sul criterio “Tank-to-Wheel” (TTW), misura le emissioni 
direttamente al tubo di scarico, vincolando i costruttori a ridurre drasticamente le emissioni di 
CO2. 

Questo ha portato a un obbligo di produrre sempre più auto elettriche (EV), spesso poco 
apprezzate dai consumatori italiani. Il presidente di Federauto, Massimo Artusi, ha lanciato 
l’allarme durante la Conferenza di Sistema Confcommercio 2024, denunciando come queste 
politiche stiano mettendo in difficoltà l’intera catena distributiva. 

Auto elettriche non volute: più del 50% sono immatricolate dai concessionari 

Uno dei problemi principali sollevati da Artusi riguarda le pesanti sanzioni che scatteranno per i 
costruttori fuori target nelle emissioni di CO2 entro il 2025. Queste multe costringono i car-
maker a spingere la produzione di veicoli elettrici che, tuttavia, il mercato italiano fatica ad 
assorbire. Artusi sottolinea che oltre il 50% delle auto elettriche immatricolate sono in realtà 

https://www.quotidianomotori.com/tag/mercato-auto/
https://www.quotidianomotori.com/tag/transizione-ecologica/
https://www.quotidianomotori.com/author/gianluca-pezzi/
https://www.federauto.eu/2024/10/comunicato-stampa-artusi-flop-auto-elettrica-provoca-troppa-pressione-sui-dealer-07102024/
https://www.quotidianomotori.com/tag/multe/
https://www.quotidianomotori.com/tag/auto-elettriche/
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gestite direttamente dai concessionari, che si ritrovano con ingenti stock di veicoli invenduti, 
con costi significativi legati all’obsolescenza e allo stoccaggio prolungato. 

Un altro aspetto inquietante riguarda l’assegnazione forzata di veicoli non ordinati ai 
concessionari, che sono costretti a far fronte a ulteriori oneri finanziari senza la sicurezza di 
riuscire a vendere tali vetture. Questa pressione mina la stabilità finanziaria di molte 
concessionarie, che fino a oggi si sono mantenute in equilibrio, ma potrebbero non reggere a 
lungo queste dinamiche. 

 
Rischio per i motori a combustione interna 

Le prospettive per i concessionari non migliorano se si guarda al futuro delle auto con motore a 
combustione interna (ICE). 

Per evitare le sanzioni legate alle emissioni di CO2, i costruttori stanno gradualmente riducendo 
la produzione di veicoli con motori tradizionali, che continuano a essere i più richiesti dal 
mercato. 

Questa transizione forzata verso l’elettrico potrebbe causare una riduzione dei volumi di 
vendita, lasciando i concessionari con meno margine operativo. Di conseguenza, si prevede 
una crisi nel settore, con un calo delle immatricolazioni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

https://www.quotidianomotori.com/automobili/stop-motori-termici-2035-unione-europea/
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La rete di vendita del gruppo guidato da Tavares chiede di spostare al 2027 l'entrata in 

vigore dei limiti Ue sulle emissioni, che dall'anno prossimo scenderanno a 95 gCO2/km. 

Federauto: costruttori forzati a produrre modelli che il mercato non assorbe 

I concessionari di Stellantis scendono in campo per chiedere alla presidente della 

Commissione europea Ursula von der Leyen di spostare al 2027 l’entrata in vigore dei 

limiti Ue sulle emissioni auto, che dall’anno prossimo scenderanno a 95 gCO2/km. 

Una richiesta analoga è arrivata nei giorni scorsi dall’Acea, l’associazione dei costruttori 

europei, presieduta da Luca De Meo, mentre ha espresso la sua contrarietà 

l’amministratore delegato di Stellantis, Carlos Tavares. 

 

Federauto: il flop elettrica provoca troppa pressione sui 
concessionari 

I concessionari di autoveicoli sono sottoposti a una pressione eccessiva la cui origine è il 

Green Deal Automotive che, con tutti i limiti di una decarbonizzazione misurata al tubo di 

scarico, vincola i costruttori a produrre veicoli poco graditi dal nostro mercato”. Lo ha 

affermato Massimo Artusi, presidente di Federauto, alla Conferenza di Sistema 

Confcommercio 2024. 

 

“La normativa europea in materia di Green Deal Automotive – ha continuato Artusi – 

https://www.laprovinciadivarese.it/
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prevedendo pesantissime multe per i costruttori fuori target nelle emissioni di CO2, induce 

i car-maker a forzare la fabbricazione di autoveicoli elettrici che il mercato non assorbe. Se 

tali norme non saranno modificate entro il 2025, come chiedono alcuni Paesi membri a 

cominciare dall’Italia, inevitabilmente i costruttori finiranno per trasferire l’onere di smaltire 

prodotti difficili da commercializzare sui concessionari i quali, pur avendo oggi un buon 

equilibrio finanziario, potrebbero non essere più in grado di svolgere la naturale funzione di 

mercato. In questo senso si indirizza l’appello rivolto dalle associazioni europee dei 

concessionari Stellantis al presidente della Commissione Ue Ursula von der Leyen”. 

 

 

Artusi ha spiegato che “più del 50% delle auto a batteria (Ev) sono immatricolate, obtorto 

collo, dai concessionari con ingenti oneri finanziari di stock e di obsolescenza causata dal 

prolungato stop dell’invenduto, problemi a cui si aggiunge l’inquietante notizia 

dell’assegnazione d’ufficio ad alcuni dealer, con successiva fatturazione, di veicoli non 

ordinati e non abbinati a un cliente finale. È prevedibile – ha continuato – che i produttori, 

per non incorrere nelle pesanti sanzioni previste dal 2025, finiranno per ridurre la 

produzione di vetture con motore a combustione (Ice), contingentando la vendita dei 

modelli che, di fatto, continuano a essere i più richiesti dal mercato e provocando un 

inevitabile calo dei volumi di attività delle concessionarie, mettendole potenzialmente in 

crisi”. 
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Federauto, Artusi: "Il flop dell'auto elettrica prova troppa 
pressione la cui origine è il Green Deal Automotive" 

I costruttori finiranno per trasferire l’onere di smaltire prodotti difficili da 
commercializzare sui Concessionari i quali potrebbero non essere più in 
grado di svolgere la naturale funzione di mercato 

di Redazione 

08 Ottobre 2024 

 
"I concessionari di autoveicoli sono sottoposti ad una pressione eccessiva la cui origine è 

il Green Deal Automotive che, con tutti i limiti di una “decarbonizzazione” misurata 

al tubo di scarico (TTW), vincola i costruttori a produrre veicoli poco graditi dal 

nostro mercato". Lo ha affermato Massimo Artusi, presidente di Federauto, 

intervenendo alla Conferenza di Sistema Confcommercio 2024. " 

"La normativa europea in materia di Green Deal Automotive, ha continuato 

Artusi, prevedendo pesantissime multe per i Costruttori fuori target nelle emissioni di 

CO2, induce i car-maker a forzare la fabbricazione di autoveicoli elettrici che il 

mercato non assorbe. Se tali norme non saranno modificate entro il 2025 – come 

chiedono alcuni Paesi membri a cominciare dall'Italia – inevitabilmente i Costruttori 

finiranno per trasferire l’onere di smaltire prodotti difficili da commercializzare sui 

Concessionari i quali, pur avendo oggi un buon equilibrio finanziario, potrebbero non 

essere più in grado di svolgere la naturale funzione di mercato. In questo senso si 

indirizza l’appello rivolto dalle Associazioni europee dei concessionari Stellantis al 

Presidente della Commissione UE Ursula von der Leyen" 

https://www.ilgiornaleditalia.it/autore/redazione-109/
https://www.ilgiornaleditalia.it/
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"I dati sulle immatricolazioni, peraltro" ha aggiunto il presidente 

di Federauto, "distorcono la realtà effettiva del mercato: più del 50% delle auto a 

batteria (EV) sono immatricolate, obtorto collo, dai concessionari con ingenti oneri 

finanziari di stock e di obsolescenza causata dal prolungato stop dell’invenduto, 

problemi a cui si aggiunge l’inquietante notizia dell'assegnazione d’ufficio ad alcuni 

Dealer – con successiva fatturazione – di veicoli non ordinati e non abbinati ad un 

cliente finale". 

"È prevedibile che i produttori, per non incorrere nelle pesanti sanzioni previste dal 

2025, finiranno per ridurre la produzione di vetture con motore a combustione (ICE), 

contingentando la vendita dei modelli che, di fatto, continuano ad essere i più richiesti 

dal mercato e provocando un inevitabile calo dei volumi di attività delle 

concessionarie, mettendole potenzialmente in crisi, con un prevedibile e indesiderato 

effetto di ulteriore obsolescenza del parco ed il rischio di gravissime ripercussioni sulla 

sicurezza stradale e sull’inquinamento". 

«A questo quadro, già di per sé preoccupante si aggiungono alcune iniziative già 

avviate e alcune finora solo annunciate che – valicando il Regolamento europeo sulla 

concorrenza – mirano a disintermediare il modello di vendita tramite il contratto di 

concessione in favore di quello di Agenzia, lasciando a carico dell’agente gran parte 

degli oneri e degli impegni propri della figura del concessionario, ma privando 

quest’ultimo dell'autonomia imprenditoriale il cui cuore è il rapporto con il cliente che 

rappresenta l’autentico valore di avviamento per una concessionaria». 

"Federauto, che ha interesse a salvaguardare l’efficienza e l’economicità delle catene 

distributive di filiera», ha concluso Artusi, «farà il necessario per evitare che tutte le 

pressioni generate da un quadro normativo astratto si scarichino sul capo dei 

concessionari, sugli automobilisti, sull’economia nazionale (con l’interruzione di 

produzioni o la chiusura di interi siti) e sul bilancio dello Stato che, da un minor 

numero di vendite di autoveicoli, subirebbe un forte calo del gettito non solo dovuto 

alla riduzione delle entrate provenienti dalla tassazione diretta e indiretta sulle 

immatricolazioni di auto nuove, ma anche per la difficoltà di rintracciare i margini 

tassabili delle aziende multinazionali in favore di paesi, anche europei, con fiscalità 

più favorevole" 
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BOMBA FEDERAUTO: 'VENDITE 
ELETTRICHE FALSATE, PIÙ DEL 50% 
IMMATRICOLATE DAI CONCESSIONARI' 
9/10/2024, ore 09:00 
Rischiano di lasciare il segno le dichiarazioni di Federauto, la federazione italiana dei 
concessionari d'auto, in merito alle auto elettriche e alle loro immatricolazioni. In queste ore 
è uscito allo scoperto Massimo Artusi, il numero uno della stessa Federazione, che ha sganciato 
delle vere e proprie bombe sulle green. 

Parlando in occasione della Conferenza di Sistema Confcommercio 2024, così come si legge sul 
sito dell'Ansa, Artusi si è ricollegato alla recente lettera che i concessionari Stellantis hanno 
inviato all'Ue, convinti che gli obiettivi del 2025 non verranno rispettati, cosa invece in cui 
crede Tavares. 

“I concessionari di autoveicoli sono sottoposti a una pressione eccessiva – racconta il numero uno 
di Federauto - la cui origine è il Green Deal Automotive che, con tutti i limiti di una 
decarbonizzazione misurata al tubo di scarico, vincola i costruttori a produrre veicoli poco graditi 
dal nostro mercato", con riferimento ovviamente alle auto elettriche che ad agosto hanno 
registrato un calo in Ue del 43,9%. 

E ancora: "La normativa europea in materia di Green Deal Automotive prevedendo pesantissime 
multe per i costruttori fuori target nelle emissioni di CO2, induce i car-maker a forzare la 
fabbricazione di autoveicoli elettrici che il mercato non assorbe”. 

Di conseguenza se queste norme, a cui ha fatto riferimento anche De Meo, non saranno 
modificate entro il 2025 (appunto la data di scadenza), così come richiesto da “alcuni Paesi 
membri a cominciare dall'Italia, inevitabilmente i costruttori finiranno per trasferire l'onere di 
smaltire prodotti difficili da commercializzare sui concessionari i quali, pur avendo oggi un buon 
equilibrio finanziario, potrebbero non essere più in grado di svolgere la naturale funzione di 
mercato”. 

Quindi Artusi sgancia la bomba, sottolineando come di fatto il mercato delle auto elettriche sia 
completamente falsato nei numeri, in quanto i dati sulle immatricolazioni, "distorcono la 
realtà effettiva del mercato e più del 50% delle auto a batteria sono immatricolate, obtorto collo, 
dai concessionari, con ingenti oneri finanziari di stock e di obsolescenza causata dal prolungato 
stop dell’invenduto". A ciò "si aggiunge l’inquietante notizia dell’assegnazione d’ufficio ad alcuni 
dealer di veicoli non ordinati e non abbinati a un cliente finale".Il numero uno di Federauto 
prospetta quindi uno scenario in cui i produttori, per non incorrere nelle sanzioni previste 
nel 2025: “Finiranno per ridurre la produzione di vetture con motore a combustione (Ice), 
contingentando la vendita dei modelli che, di fatto, continuano a essere i più richiesti dal mercato 
e provocando un inevitabile calo dei volumi di attività delle concessionarie, mettendole 
potenzialmente in crisi". Insomma una prospettiva tutt'altro che rosea. 

https://auto.everyeye.it/notizie/concessionari-stellantis-vs-carlos-tavares-impossibile-raggiungere-obiettivi-2025-747204.html
https://auto.everyeye.it/notizie/concessionari-stellantis-vs-carlos-tavares-impossibile-raggiungere-obiettivi-2025-747204.html
https://auto.everyeye.it/notizie/auto-elettriche-crisi-agosto-europa-vendite-gi-43-9-743251.html
https://auto.everyeye.it/notizie/auto-elettriche-crisi-agosto-europa-vendite-gi-43-9-743251.html
https://auto.everyeye.it/notizie/de-meo-2035-e-urgente-accadra-2025-come-renault-4-740835.html
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Federauto: “Auto elettrica, troppa pressione sui 
concessionari”. E quelli di Stellantis scrivono alla UE 

 

“I concessionari di autoveicoli sono sottoposti ad una pressione eccessiva la cui 
origine è il Green Deal Automotive che, con tutti i limiti di una 
“decarbonizzazione” misurata al tubo di scarico (TTW), vincola i costruttori a 
produrre veicoli poco graditi dal nostro mercato”. Lo sostiene Massimo Artusi, 
presidente di Federauto, bocciando in toto la politica comunitaria sull’auto 
elettrica e le forzature del mercato che essa ha prodotto: “La normativa europea 
in materia di Green Deal Automotive, prevedendo pesantissime multe per i 
Costruttori fuori target nelle emissioni di CO2, induce i car-maker a forzare la 
fabbricazione di autoveicoli elettrici che il mercato non assorbe. Se tali norme 
non saranno modificate entro il 2025 – come chiedono alcuni Paesi membri a 
cominciare dall’Italia – inevitabilmente i Costruttori finiranno per trasferire 
l’onere di smaltire prodotti difficili da commercializzare sui Concessionari i 
quali, pur avendo oggi un buon equilibrio finanziario, potrebbero non essere più 
in grado di svolgere la naturale funzione di mercato”. 

In altri termini, ciò che denuncia il numero uno di Federauto è che il costo 
dell’automobile elettrica, indigesta al mercato italiano ma anche a quello 
europeo, sia caricato sulle spalle dei concessionari. “I dati sulle 
immatricolazioni”, ha aggiunto il presidente di Federauto, “distorcono la realtà 
effettiva del mercato: più del 50% delle auto a batteria (EV) è immatricolato, 
obtorto collo, dai concessionari con ingenti oneri finanziari di stock e di 
obsolescenza causata dal prolungato stop dell’invenduto, problemi a cui si 
aggiunge l’inquietante notizia dell’assegnazione d’ufficio ad alcuni Dealer – con 
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successiva fatturazione – di veicoli non ordinati e non abbinati ad un cliente 
finale”. 

Cliente che, tuttavia, sembra non arrivare: ad oggi il mercato europeo – e 
soprattutto italiano – dell’auto elettrica è fermo al palo e dà segni di vita solo 
quando spinto da generosissimi incentivi di Stato, incompatibili con le finanze 
statali e col principio stesso dei sussidi: gli stessi che dovrebbero aiutare le classi 
meno abbienti ad accedere alla mobilità ma che, nel caso delle vetture elettriche, 
immatricolazioni alla mano, finiscono per aiutare gli automobilisti più ricchi ad 
acquistare vetture di fascia premium, Tesla in primis. Nel 2023, poi, quasi il 40% 
dei 240 milioni di euro stanziati per incentivare il mercato dell’auto elettrica è 
finito a beneficio delle aziende. 

“È prevedibile”, continua Artusi, “che i produttori, per non incorrere nelle 
pesanti sanzioni previste dal 2025, finiranno per ridurre la produzione di 
vetture con motore a combustione (ICE), contingentando la vendita dei modelli 
che, di fatto, continuano ad essere i più richiesti dal mercato e provocando un 
inevitabile calo dei volumi di attività delle concessionarie, mettendole 
potenzialmente in crisi, con un prevedibile e indesiderato effetto di ulteriore 
obsolescenza del parco ed il rischio di gravissime ripercussioni sulla sicurezza 
stradale e sull’inquinamento”. 

Insomma, un circolo vizioso di fattori che secondo l’associazione dei 
concessionari italiani rischia di paralizzare l’intero settore. La questione, 
sottolinea Federauto, rischia di creare danni pure “sull’economia nazionale (con 
l’interruzione di produzioni o la chiusura di interi siti) e sul bilancio dello Stato 
che, da un minor numero di vendite di autoveicoli, subirebbe un forte calo del 
gettito non solo dovuto alla riduzione delle entrate provenienti dalla tassazione 
diretta e indiretta sulle immatricolazioni di auto nuove, ma anche per la 
difficoltà di rintracciare i margini tassabili delle aziende multinazionali in favore 
di paesi, anche europei, con fiscalità più favorevole”. 

Nel frattempo, i concessionari europei di Stellantis scrivono alla presidente 
della Commissione Europea, Ursula von der Leyen: “In qualità di distributori, 
siamo in contatto quotidiano con clienti finali che spesso rifiutano le auto 
elettriche a causa di preoccupazioni su prezzo, autonomia e accessibilità. Ciò ci 
pone in una posizione contraria a quella del produttore che rappresentiamo, che 
rimane ottimista circa il rispetto di queste severe normative Ue. Il settore non è 
ancora pronto a raggiungere il volume necessario di vendite di veicoli elettrici”. 
Posizione in linea con quella dell’Acea, l’Associazione dei costruttori europei di 
automobili: per l’associazione, centrare gli obiettivi di riduzione del 15% delle 
emissioni da parte dei costruttori europei nel 2025 “è un target che, con gli 
attuali numeri dell’elettrico, è raggiungibile solo riducendo la produzione di auto 
endotermiche di 2/2,5 milioni di unità. È un paradosso in un periodo già 
difficile per l’automotive”. 
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Federauto, Artusi: "Il flop dell'auto elettrica 
provoca troppa pressione sui Dealer" 

 

Autore: Redazione GreenCity 
Il presidente di Federauto: "I dati sulle immatricolazioni distorcono la realtà effettiva del mercato: più del 50% 
delle auto a batteria (EV) sono immatricolate, obtorto collo, dai concessionari con ingenti oneri finanziari di 
stock e di obsolescenza causata dal prolungato stop dell’invenduto". 

«I concessionari di autoveicoli sono sottoposti ad una pressione eccessiva la cui origine è il 

Green Deal Automotive che, con tutti i limiti di una “decarbonizzazione” misurata al tubo di 

scarico (TTW), vincola i costruttori a produrre veicoli poco graditi dal nostro mercato». Lo 

ha affermato Massimo Artusi, presidente di Federauto, intervenendo alla Conferenza 

di Sistema Confcommercio 2024. 

«La normativa europea in materia di Green Deal Automotive», ha continuato Artusi, 

«prevedendo pesantissime multe per i Costruttori fuori target nelle emissioni di CO2, induce 

i car-maker a forzare la fabbricazione di autoveicoli elettrici che il mercato non assorbe. Se 

tali norme non saranno modificate entro il 2025 – come chiedono alcuni Paesi membri a 

cominciare dall'Italia – inevitabilmente i Costruttori finiranno per trasferire l’onere di smaltire 

prodotti difficili da commercializzare sui Concessionari i quali, pur avendo oggi un buon 

equilibrio finanziario, potrebbero non essere più in grado di svolgere la naturale funzione di 

https://www.greencity.it/index.php
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mercato. In questo senso si indirizza l’appello rivolto dalle Associazioni europee dei 

concessionari Stellantis al Presidente della Commissione UE Ursula von der Leyen». 

«I dati sulle immatricolazioni, peraltro», ha aggiunto il presidente di Federauto, «distorcono 

la realtà effettiva del mercato: più del 50% delle auto a batteria (EV) sono immatricolate, 

obtorto collo, dai concessionari con ingenti oneri finanziari di stock e di obsolescenza 

causata dal prolungato stop dell’invenduto, problemi a cui si aggiunge l’inquietante notizia 

dell'assegnazione d’ufficio ad alcuni Dealer – con successiva fatturazione – di veicoli non 

ordinati e non abbinati ad un cliente finale». 

«È prevedibile», ha continuato Artusi, «che i produttori, per non incorrere nelle pesanti 

sanzioni previste dal 2025, finiranno per ridurre la produzione di vetture con motore a 

combustione (ICE), contingentando la vendita dei modelli che, di fatto, continuano ad essere 

i più richiesti dal mercato e provocando un inevitabile calo dei volumi di attività delle 

concessionarie, mettendole potenzialmente in crisi, con un prevedibile e indesiderato effetto 

di ulteriore obsolescenza del parco ed il rischio di gravissime ripercussioni sulla sicurezza 

stradale e sull’inquinamento». 

«A questo quadro, già di per sé preoccupante», ha osservato il presidente di Federauto, 

«si aggiungono alcune iniziative già avviate e alcune finora solo annunciate che – valicando 

il Regolamento europeo sulla concorrenza – mirano a disintermediare il modello di vendita 

tramite il contratto di concessione in favore di quello di Agenzia, lasciando a carico 

dell’agente gran parte degli oneri e degli impegni propri della figura del concessionario, ma 

privando quest’ultimo dell'autonomia imprenditoriale il cui cuore è il rapporto con il cliente 

che rappresenta l’autentico valore di avviamento per una concessionaria». 

«Federauto, che ha interesse a salvaguardare l’efficienza e l’economicità delle catene 

distributive di filiera», ha concluso Artusi, «farà il necessario per evitare che tutte le pressioni 

generate da un quadro normativo astratto si scarichino sul capo dei concessionari, sugli 

automobilisti, sull’economia nazionale (con l’interruzione di produzioni o la chiusura di interi 

siti) e sul bilancio dello Stato che, da un minor numero di vendite di autoveicoli, subirebbe 

un forte calo del gettito non solo dovuto alla riduzione delle entrate provenienti dalla 

tassazione diretta e indiretta sulle immatricolazioni di auto nuove, ma anche per la difficoltà 

di rintracciare i margini tassabili delle aziende multinazionali in favore di paesi, anche 

europei, con fiscalità più favorevole». 
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Povere elettriche: la metà 
acquistate da chi le vende 

 

 

Alberto Caprotti mercoledì 16 ottobre 2024 

Un dato su tutti fa capire la drammatica realtà delle auto elettriche in Italia. 

Federauto, la federazione dei concessionari, ha denunciato in questi giorni 

che la rete di vendita è costretta a intestare a se stessa più del 50% delle auto 

a batteria immatricolate. Il presidente Massimo Artusi parla di «una 

pressione eccessiva sui venditori per un Green Deal Automotive che vincola i 

costruttori a produrre veicoli poco graditi dal nostro mercato». Le normative 

sulle emissioni e il rischio di multe pesantissime inducono le Case «a forzare 

la fabbricazione di Bev che il mercato non assorbe». Così i costruttori 

trasferiscono l’onere di smaltire queste vetture sui concessionari «con 

ingenti oneri finanziari di stock e di obsolescenza causata dal prolungato 

stop dell’invenduto”. A ciò «si aggiunge l’inquietante notizia 

dell’assegnazione d’ufficio ad alcuni venditori - con successiva fatturazione - 

di veicoli non ordinati e non abbinati a un cliente finale». 
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24 MOTORI 

La tempesta dell’auto colpisce i dealer 
di Pier Luigi del Viscovo 
18 ott obre 2024 

 
Nel buco nero in cui è finito il sistema industriale automobilistico i concessionari sono il 
vaso di coccio. Già adesso denunciano di essere strapieni di auto elettriche immatricolate a 
km0, affinché il costruttore di turno potesse evitare le multe. A gennaio, quando il limite 
delle emissioni medie di CO2 si abbasserà da 116 a 94 gr/km, la pressione aumenterà 
ancora. 

Ma c’è di peggio: non riceveranno tutte le auto termiche che i clienti chiederanno e che gli 
servirebbero a tenere in equilibrio i conti. Sì perché, trattandosi appunto di emissioni 
medie, l’obiettivo può essere raggiunto in due modi, complementari. Oltre ad aumentare le 
immatricolazioni di vetture elettriche, ma sopra una soglia non si può fisicamente andare, 
si possono diminuire le immatricolazioni delle termiche. In sostanza, è il ragionamento, 
non conviene produrre e vendere macchine che poi generano delle multe. 

Inoltre, sullo sfondo c’è sempre il disegno dei costruttori di trasformare i concessionari in 
agenti. In effetti, nei rapporti con le reti lasciano intendere che sia ormai archiviato con la 
formula del rinvio sine die. Ma è solo perché si sono accorti che hanno di nuovo bisogno di 
forzare le immatricolazioni, operazioni che gli agenti non potrebbero fare. 

Niente paura, il progetto sta nei cassetti in attesa di essere ritirato fuori. Infatti, da 
indiscrezioni di alcuni importantissimi concessionari, sembra che nelle relazioni agli 
analisti finanziari e agli investitori quei 3 o 4 punti di margine aggiuntivi, frutto proprio del 
mandato d’agenzia, siano ancora lì, ad abbellire l’outlook dei prossimi anni. Così nel 
mercato sono tutti amici come prima, partner nella stessa vecchia avventura di sempre, 
dalla quale usciranno tutti insieme o nessuno e per favore immatricola quella bisarca di 
auto che ti sta arrivando, entro fine mese come al solito. 
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Ai piani alti della finanza invece si racconterebbe un film diverso, ambientato in quel 
mondo nuovo detto power point, dove si vende ciò che si deve e al prezzo che conviene, 
grazie a una rete di agenti che costa molto meno dei vecchi concessionari. 

Non sappiamo se i costruttori si salveranno e chiudendo quanti impianti. Quello che sanno 
i concessionari è che in un mercato da 1,2/1,3 milioni di pezzi molti saloni dovranno 
chiudere. Cosa non facile e nemmeno gradevole per questi imprenditori che conoscono le 
situazioni personali di ogni addetto. 

In questa folle corsa alla Thelma&Louise, secondo Massimo Artusi, presidente di 
Federauto, l’associazione dei concessionari, “a collassare sarebbero prima le reti di vendita 
con i loro 175.000 occupati diretti e poi tutto l’indotto”. 
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MAGAZINE AUTO 

Sui prezzi delle auto il complotto c'è 
davvero 

 
Lo sappiamo tutti e i commenti in calce ai video che pubblichiamo lo 
testimoniano: le auto di oggi sono sempre più costose. Troppo, per una fascia 
ogni giorno più larga della popolazione italiana, se pensiamo che in media nel 
settore privato lo stipendio supera di poco i 1.700 euro, mentre il prezzo delle 
auto è attorno ai 29.000 euro. La Ford T, che nel 1908 ha avviato la 
motorizzazione di massa, costava 825 dollari, pari a due mesi e mezzo di paga 
di un impiegato americano: ora per una citycar come la Fiat Panda Hybrid 
servono circa 9 mensilità e ne occorrono addirittura 17 per un'auto ''media''. Da 
un lato l'aumento dei prezzi è dettato da dotazioni sempre più ricche e 
dimensioni in crescita, con lo stesso modello che, quasi invariabilmente, 
guadagna centimetri da una generazione all'altra: anche per la rincorsa alle 
famose 5 stelle ai crash test EuroNCAP, i cui criteri si fanno sempre più 
esigenti. Ma c'è di più. 

Lexus RZ, cinque stelle Euro NCAP: uno dei crash test 
FRUTTO DI UN ESCAMOTAGE Il prezzo delle auto sale anche per via 
delle multe previste dalle normative anti-inquinamento, che i costruttori devono 
pagare se la media delle emissioni delle auto che vendono supera determinate 
soglie. Per non superarle, i costruttori dovrebbero compensare la vendita delle 
auto a carburanti tradizionali con un congruo numero di auto elettriche, 
accreditate di avere ''emissioni zero''. Peccato che il mercato non stia affatto 
premiando queste ultime e ciò costringe i costruttori a limitare le vendite anche 
delle auto tradizionali. ''La normativa europea in materia di Green Deal 
Automotive, prevedendo pesantissime multe per i Costruttori fuori target nelle 
emissioni di CO2, induce i car-maker a forzare la fabbricazione di autoveicoli 
elettrici che il mercato non assorbe'', conferma Massimo Artusi, Presidente 
della Federazione Italiana Concessionari d'Auto. 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.motorbox.com/auto/magazine/vivere-auto/dalla-ford-t-alla-fiat-panda-prezzi-delle-auto-in-salita
https://www.motorbox.com/auto/magazine/vivere-auto/dalla-ford-t-alla-fiat-panda-prezzi-delle-auto-in-salita
https://www.motorbox.com/auto/magazine/vivere-auto/dalla-ford-t-alla-fiat-panda-prezzi-delle-auto-in-salita
https://www.lidentita.it/
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Auto cinesi in Italia: a che punto 
siamo? 
di Angelo Vitale -28 Ottobre 2024 

 

Automotive: a che punto siamo in Italia, perdurando la crisi dei brand italiani ed 
europei, con l’arrivo delle auto cinesi? Se ne è discusso al ForumAutoMotive di 
Milano in un talkshow che ha visto confrontarsi esperti e manager sulle 
opportunità di sviluppo aperte dall’arrivo delle vetture elettriche sul mercato 
europeo. 

Sul tema dei mezzi pesanti è intervenuto Massimo Artusi, presidente di 
Federauto: “Ci sono già oggi diverse proposte di camion cinesi di buona qualità 
anche in termini di sicurezza- sul mercato europeo. Nei prossimi anni l’offerta in 
questo campo tenderà a crescere. Una storia diversa riguarda poi l’industria dei 
pullman elettrici su cui gli asiatici hanno scommesso molti anni fa: per questo tipo 
di segmento di mercato la tecnologia elettrica può essere particolarmente 
efficace”. Paolo Daniele Cirelli, presidente di Cirelli Motor Company, ha avanzato 
una riflessione sul “complesso processo di omologazione di questi mezzi sul 
mercato europeo, nel rispetto di numerose normative che in alcuni casi 
comportano piccole modifiche delle vetture. Il cliente finale inizia ad apprezzare 
queste auto. Le linee cinesi sono sempre più simili a quelle europee, proponendo 
un rapporto qualità/prezzo particolarmente vantaggioso per il cliente”. 

Da Francesco Cremonesi, direttore della Comunicazione di Omoda Jaecoo Italia 
(Gruppo Chery) la considerazione circa il fatto che “per incrementare la 
penetrazione nel mercato la soluzione è quella di partire con prodotti a benzina, 
implementando poi nel tempo l’offerta. Sono certo che il tema dei dazi può essere 
un ostacolo temporale, ma non in un programma a lungo periodo. Per il 
posizionamento di impianti produttivi, e non solo, in Italia, si pensa a un polo che 
si aggiunga a quello spagnolo, ma bisogna vedere l’andamento del mercato”. La 
parola, poi, a Bruno Giovanni Mafrici, ceo di Car Mobility srl e di DF Italia, che ha 
chiarito come “il post vendita ha infatti un ruolo essenziale per una maggiore 
diffusione di questi veicoli. I marchi cinesi hanno appreso molto bene come si 
fanno le auto e oggi presentano un prodotto di elevata qualità con un’ottima 
tecnologia”. 

Commenti, circa l’insidia della manovra cinese anche da Camillo Piazza, 
presidente di Class Onlus che ha denunciato l’assenza di “una politica industriale 
di governo. Abbiamo perso la battaglia con la Cina, 2 milioni di auto cinesi in 
Europa sono troppe. I fondi del Pnrr sono stati spesi dai Comuni per l’acquisto di 

https://www.lidentita.it/
https://www.lidentita.it/
https://www.lidentita.it/mirafiori-i-sindacati-aprono-ai-cinesi-e-urso-avverte-stellantis-incentivi-solo-per-le-auto-prodotte-in-italia/
https://www.lidentita.it/
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bus elettrici e sono andati tutti all’estero, nemmeno un centesimo all’industria 
italiana” E poi, “L’Italia oggi non ha un peso specifico nelle decisioni in Europa. 
Costruire un’auto elettrica costa molto meno che produrne una con motore 
termico, ma in Europa costa il 6’% in più. I dazi non serviranno a nulla. Non 
fossilizziamo il dibattito su auto elettriche o non elettriche” mentre, in totale 
antitesi, Andrea Taschini, manager con numerose esperienze nell’automotive ha 
inteso denunciare che “Il Green Deal europeo è una grande burla, avrebbe senso 
se lo facesse l’Asia, che rappresenta il 64% delle emissioni a livello mondiale. 
L’Europa è invece il Paese meno competitivo, l’energia costa il 158% in più. Oggi 
siamo su un binario morto, tutto il Green Deal, dai pannelli solari alle pale eoliche, 
è basato su prodotti che arrivano dalla Cina e ad aprile ha chiuso l’ultima fabbrica 
tedesca che produceva pannelli solari. Ogni continente dovrebbe usare i materiali 
che ha: il materiale più importante per produrre batterie non è il litio ma la grafite. 
E il 97% della grafite nel mondo è controllata dalla Cina. In Europa, invece, non è 
possibile scavare e nemmeno raffinare i metalli”. 
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FORUM AUTOMOTIVE: CONCORRENZA CINESE E 

NUOVO GREEN DEAL, FOCUS SU TRANSIZIONE -2- 

(Il Sole 24 Ore Radiocor) - Milano, 28 ott - Come emerso durante i panel, la principale 

strada per una vera transizione energetica nei trasporti e' "aprire a tutte le tecnologie in 

grado di dare un contributo concreto, valorizzando le nostre infrastrutture strategiche e le 

eccellenze tecnologiche e umane delle filiere europee oggi in grande difficolta'. Serve un 

nuovo illuminismo rispetto ai temi dell'energia e l'Europa dovrebbe convincersi che gli 

obiettivi non si raggiungono escludendo, ma includendo", ha spiegato Gianni Murano, 

presidente di Unem. La transizione impatta su tutto il settore della mobilita', andando oltre 

l'automotive in senso stretto: "E' in corso un significativo cambiamento sul fronte 

dell'energia che sta evolvendo rapidamente e gli operatori dell'energy sono da anni 

impegnati per accompagnare questa transizione", ha detto Fabio Pressi, Ceo a2a E-

Mobility, spiegando che "avere indicato lo stop all'endotermico al 2035 e' stato un 

messaggio ai costruttori affinche' adeguassero le proprie strategie. E' stato un errore 

comunicativo. Il mercato dell'auto per avere dei picchi ha bisogno di incentivi, utili anche 

per colmare il gap che ancora esiste tra il costo delle vetture e quello delle endotermiche'. 

Il tema della transizione e della concorrenza cinese e' rilevante anche per il segmento dei 

mezzi pesanti: "Ci sono gia' oggi diverse proposte di camion cinesi di buona qualita' 

(anche in termini di sicurezza) sul mercato europeo. Nei prossimi anni l'offerta in questo 

campo tendera' a crescere. Una storia diversa riguarda poi l'industria dei pullman elettrici 

su cui gli asiatici hanno scommesso molti anni fa: per questo tipo di segmento di mercato 

la tecnologia elettrica puo' essere particolarmente efficace', ha detto Massimo Artusi, 

presidente di Federauto. 
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 PORTINERIA 

Federauto, la legge di bilancio penalizza 
l'automotive 
 
11:25 Martedì 29 Ottobre 2024 
"Il profilo della legge di bilancio sembra assumere un connotato penalizzante per l'intero 

comparto dell'Automotive, prevedendo tagli lineari per diversi miliardi di euro alle misure 

di sostegno al rinnovo del parco delle auto e dei veicoli commerciali, senza includere nel 

contempo misure alternative ". Lo afferma il presidente di Federauto, Massimo Artusi, a 

proposito del taglio di 4,6 miliardi al Fondo Automotive. "Di fronte alle difficoltà che il 

sistema automotive sta affrontando - osserva - c'era da attendersi una manovra che 

mettesse in priorità misure di sostegno al settore, anziché tagli draconiani e misure 

penalizzanti. Riteniamo giusto che si attenuino le politiche dei bonus, che finora poco 

hanno influito sulla necessità di invertire la tendenza al ribasso del mercato dell'auto. 

tuttavia, se viene ridotto drasticamente il fondo per l'Ecobonus e se si tagliano addirittura 

i fondi per l'Autotrasporto, senza prevedere misure di supporto al settore con una 

revisione complessiva del sistema di tassazione in grado di alleggerire il carico fiscale per 

le famiglie e le imprese che intendono investire per acquistare un'auto o un veicolo 

commerciale nuovo, significa che si sta rinunciando a sostenere una politica di rilancio del 

comparto automobilistico". I concessionari ribadiscono la necessità di "avviare una 

profonda revisione della fiscalità sugli autoveicoli, nel solco di quanto previsto dalla Legge 

Delega approvata lo scorso anno. Ci auguriamo vivamente pertanto - conclude Artusi - 

che il governo voglia essere coerente con le sue scelte politiche, dando una risposta 

adeguata nell'ambito degli sviluppi parlamentari e interministeriali della legge di bilancio". 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.lospiffero.com/ls_article.php?id=82617
https://www.lospiffero.com/index.php
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MANOVRA: FEDERAUTO, PENALIZZA SETTORE 

AUTOMOTIVE, SERVONO MISURE SOSTEGNO 

Serve una revisione complessiva del sistema fiscale (Il Sole 24 Ore Radiocor) - Roma, 29 ott 

- 'Il profilo della Legge di Bilancio sembra assumere un connotato penalizzante per l'intero 

comparto dell'automotive, prevedendo tagli lineari per diversi miliardi di euro alle misure 

di sostegno al rinnovo del parco delle autovetture e dei veicoli commerciali, senza 

includere nel contempo misure alternative'. Lo ha dichiarato il presidente di Federauto, 

Massimo Artusi. 'Di fronte alle difficolta' che il sistema automotive sta affrontando, per 

rispondere ai target e alle scadenze 'sfidanti' - in realta' irrealistiche - poste dall'Unione 

europea, c'era da attendersi una manovra che mettesse in priorita' misure di sostegno al 

settore, anziche' tagli draconiani e misure penalizzanti', ha aggiunto Artusi, spiegando che, 

pur ritenendo 'giusto' attenuare 'le politiche di Bonus'. 'se viene ridotto drasticamente il 

fondo per l'Ecobonus e se si tagliano addirittura i fondi per l'autotrasporto, senza 

prevedere nel contempo misure di supporto al settore riguardante una revisione 

complessiva del sistema di tassazione in grado di alleggerire il carico fiscale per le famiglie 

e le imprese che intendono investire per acquistare un'auto o un veicolo commerciale 

nuovo, significa semplicemente che si sta rinunciando a perseguire una politica di rilancio 

del comparto automotive'. 
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Legge di bilancio 2025: Massimo Artusi critica i 

tagli al settore automotive 

La proposta di legge penalizza incentivi e misure di sostegno per il 

rinnovo dei veicoli 

Massimo Artusi, presidente di Federauto, ha espresso forti preoccupazioni riguardo alla proposta 

di Legge di bilancio per il 2025, evidenziando come i tagli previsti possano penalizzare l'intero 

comparto automotive. La manovra prevede riduzioni significative, senza introdurre misure 

alternative per sostenere il rinnovo del parco veicoli, sia per autovetture che per veicoli 

commerciali. 

 

Artusi ha sottolineato la necessità di dare priorità al sostegno al settore, soprattutto di fronte alle 

sfide poste dall'Unione europea, definendo le attuali scadenze come "irrealistiche". Ha osservato 

che pur riconoscendo la necessità di rivedere i "bonus" per l'acquisto di veicoli, la drastica riduzione 

dei fondi per l'ecobonus e il taglio ai finanziamenti per l'autotrasporto senza alternative adeguate, 

segna una chiara rinuncia a una politica di rilancio del settore. Inoltre ha chiesto una revisione 

complessiva della tassazione sugli autoveicoli, in linea con le promesse fatte dal governo. Ha 

auspicato che l'esecutivo mantenga coerenza nelle sue scelte politiche, dando risposte concrete 

durante l'iter parlamentare della Legge di bilancio. 

La posizione di Federauto riflette un crescente malcontento tra i concessionari, preoccupati per 

l'impatto di tali misure sul mercato dell'auto e sulla capacità di investimento delle famiglie e delle 

imprese. 
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Addio incentivi auto? Governo taglia risorse del 
Fondo Automotive 
 

Cosa significa la decurtazione dei fondi per l'industria 
automobilistica italiana? Quasi sicuramente addio agli 
incentivi auto 2025, se resta tutto così 
 

A sorpresa il Governo, tramite la Legge di Bilancio 2025, taglia quasi del 
tutto le risorse del Fondo Automotive mandando il settore nel panico, 
come dimostrano le reazioni di Anfia, l’associazione che rappresenta la 
filiera dell’industria automobilistica, di Federauto, la federazione dei 
concessionari auto, e dei principali sindacati del comparto. E pensare 
che poco più di due mesi fa, al Tavolo Automotive di agosto, il ministro 
delle Imprese Adolfo Urso aveva confermato le risorse per complessivi 
5,75 miliardi di euro fino al 2030. Adesso, però, nelle pieghe della 
manovra di fine anno è spuntata una decurtazione di 4,6 miliardi, 
lasciando in pratica le briciole. Che significherebbe dire quasi 
sicuramente addio agli incentivi auto 2025. 

CHE COS’È IL FONDO AUTOMOTIVE 

https://www.sicurauto.it/b2b-auto-flotte/incentivi-auto-cambia-tutto-focus-su-famiglie-e-made-in-italy/
https://www.sicurauto.it/b2b-auto-flotte/incentivi-auto-cambia-tutto-focus-su-famiglie-e-made-in-italy/
https://www.sicurauto.it/b2b-auto-flotte/incentivi-auto-cambia-tutto-focus-su-famiglie-e-made-in-italy/
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Il Fondo Automotive era stato istituito dal Governo Draghi con 
il decreto-legge n. 17/2022 per supportare, su base decennale, 
la transizione ecologica dell’industria automobilistica italiana. Da allora 
a oggi la maggior parte delle risorse è stata usata per incentivare 
l’acquisto di veicoli a zero o a basso impatto ambientale, rottamando 
nel contempo i vecchi veicoli inquinanti, mentre una piccola fetta è 
andata alle imprese per riconvertire gli impianti. Nei prossimi anni il 
Fondo Automotive avrebbe dovuto ancora contare su 750 milioni di euro 
per il 2025 e 1 miliardo di euro l’anno dal 2026 al 2030. Ma queste cifre 
sembra che saranno notevolmente ridimensionate. 

FEDERAUTO: “IL GOVERNO STA RINUNCIANDO A 
RILANCIARE IL COMPARTO AUTOMOTIVE” 
Molto dura anche la reazione di Federauto, l’associazione che 
rappresenta i concessionari, che pur ritenendo “giusta” l’attenuazione 
delle politiche dei bonus, che finora “poco hanno influito sulla necessità 
di invertire la tendenza al ribasso del mercato dell’auto“, al contempo 
pensano che se viene ridotto drasticamente il fondo per l’Ecobonus e se 
si tagliano addirittura i fondi per l’Autotrasporto, senza prevedere 
misure di supporto al settore sotto forma di una revisione complessiva 
del sistema di tassazione in grado di alleggerire il carico fiscale per le 
famiglie e le imprese che intendono investire per acquistare un’auto o un 
veicolo commerciale nuovo, “si sta semplicemente rinunciando a 
perseguire una politica di rilancio del comparto automotive“. 

SINDACATI: “A RISCHIO IL FUTURO DI MIGLIAIA DI 
FAMIGLIE” 
Ovviamente imbufaliti pure i sindacati: per le segreterie nazionali di 
Fim, Fiom e Uilm, il Governo “ignora un intero settore e le richieste di 
oltre 20 mila lavoratori che lo scorso 18 ottobre hanno partecipato allo 
sciopero nazionale e alla manifestazione di Roma per chiedere un 
supporto concreto. Questa mobilitazione, anziché trovare ascolto e una 
risposta positiva, è stata seguita da un provvedimento che va nella 
direzione opposta a quella auspicata, mettendo a rischio il futuro di 
migliaia di famiglie e la sopravvivenza di una filiera strategica per il 
Paese“. 

 

 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2022-03-01;17
https://www.sicurauto.it/news/attualita-e-curiosita/incentivi-auto-2024/
https://www.sicurauto.it/news/attualita-e-curiosita/incentivi-auto-2024/
https://www.sicurauto.it/news/attualita-e-curiosita/stellantis-sindacati-verso-lo-sciopero-generale-situazione-critica/
https://www.sicurauto.it/news/attualita-e-curiosita/stellantis-sindacati-verso-lo-sciopero-generale-situazione-critica/
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ADDIO INCENTIVI AUTO? ECCO COSA PUÒ SUCCEDERE 
E adesso che succede? Se il taglio sarà confermato, riducendo le risorse 
ad appena 200 milioni di euro per ciascun anno dal 2025 al 2030, 
insufficienti per qualunque tipo di incentivo, si aprono due possibili 
scenari: 

• un cambio di strategia da parte del Governo, con la ricerca di 
nuove soluzioni per il sostegno al comparto automobilistico; 

• oppure la volontà di recuperare risorse da un settore nel quale in 
questi mesi, nonostante i massicci stanziamenti, non è stato 
possibile segnare una vera discontinuità con il passato e si è invece 
registrato un progressivo peggioramento dei numeri, tanto sul 
mercato quanto sul fronte produttivo. 

Per il momento il Governo si è limitato a commentare la vicenda con 
una nota piuttosto laconica a firma del ministro Urso, in cui si assicura 
che l’Esecutivo è impegnato a garantire che la filiera dell’automotive 
abbia gli strumenti necessari per affrontare la sfida della transizione: 
“Tutte le risorse andranno sul fronte degli investimenti produttivi con 
particolare attenzione alla componentistica, che è la vera forza del Made 
in Italy“. Sembrerebbe dunque che ci sia di volontà di smetterla con gli 
incentivi auto, dirottando i soldi direttamente alle imprese produttrici, 
magari istituendo un nuovo fondo ad hoc. Vedremo cosa succederà e 
quali saranno le reazioni. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://www.sicurauto.it/news/novita-del-mercato/auto-nuove-mercato-italia-crolla-anche-a-settembre-2024-11/
https://www.sicurauto.it/news/novita-del-mercato/auto-nuove-mercato-italia-crolla-anche-a-settembre-2024-11/
https://www.sicurauto.it/news/attualita-e-curiosita/produzione-stellantis-a-picco-40-di-auto-in-italia-nei-primi-9-mesi/
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Artusi (Federauto): “La Legge di Bilancio 
penalizza l’automotive” 
“Di fronte alle difficoltà che il sistema automotive sta affrontando, per rispondere ai 
target e alle scadenze “sfidanti”, in realtà irrealistiche, poste dall’Unione europea”, ha 
dichiarato Massimo Artusi, “c’era da attendersi una manovra che mettesse in priorità 
misure di sostegno al settore, anziché tagli draconiani e misure penalizzanti”. 

10/29/2024 di Redazione 

“Il profilo della Legge di Bilancio 

sembra assumere un connotato 

penalizzante per l’intero comparto 

dell’automotive, prevedendo tagli 

lineari per diversi miliardi di euro 

alle misure di sostegno al rinnovo 

del parco delle autovetture e dei 

veicoli commerciali, senza 

includere nel contempo misure 

alternative”, ha dichiarato 

il presidente di Federauto, 

Massimo Artusi, commentando la 

proposta di Legge di Bilancio in 

materia di incentivi alla 

riconversione del parco degli autoveicoli. 

“Di fronte alle difficoltà che il sistema automotive sta affrontando, per 

rispondere ai target e alle scadenze “sfidanti”, in realtà irrealistiche, poste 

dall’Unione europea”, ha continuato Artusi, “c’era da attendersi una 

manovra che mettesse in priorità misure di sostegno al settore, anziché 

tagli draconiani e misure penalizzanti”. 

“Riteniamo giusto – ha spiegato il Presidente Federauto – che si attenuino le 

politiche dei “bonus”, che finora poco hanno influito sulla necessità di 

invertire la tendenza al ribasso del mercato dell’auto. Tuttavia, se viene 

ridotto drasticamente il fondo per l’Ecobonus e se si tagliano addirittura i 
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fondi per l’autotrasporto, senza prevedere nel contempo misure di supporto 

al settore riguardante una revisione complessiva del sistema di tassazione in 

grado di alleggerire il carico fiscale per le famiglie e le imprese che 

intendono investire per acquistare un’auto o un veicolo commerciale nuovo, 

significa semplicemente che si sta rinunciando a perseguire una politica di 

rilancio del comparto automotive”. 

“I concessionari italiani non possono che ribadire quanto espresso al 

Ministro Urso al Tavolo Automotive del 7 agosto: è necessario avviare una 

profonda revisione della fiscalità sugli autoveicoli, nel solco di quanto 

previsto dalla Legge Delega approvata lo scorso anno. Ci auguriamo 

vivamente, pertanto”, ha concluso Artusi, “che il Governo voglia essere, 

anzitutto, coerente con le sue scelte politiche, dando una risposta adeguata 

nell’ambito degli sviluppi parlamentari ed interministeriali della Legge di 

Bilancio”. 
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A U T O M O T I V E 29 Ottobre 2024 

Auto, Artusi (Federauto): La legge di bilancio penalizza 

l’automotive 

Roma - “Il profilo della Legge di Bilancio sembra assumere un connotato penalizzante 
per l’intero comparto dell’Automotive, prevedendo tagli lineari per diversi miliardi di 
euro alle misure di sostegno al rinnovo del parco delle autovetture e dei veicoli 
commerciali, senza includere nel contempo misure alternative”. Lo ha dichiarato il 
presidente di Federauto, Massimo Artusi, commentando la proposta di Legge di 
Bilancio in materia di incentivi alla riconversione del parco degli autoveicoli. 

“Di fronte alle difficoltà che il sistema automotive sta affrontando, per rispondere ai 
target e alle scadenze “sfidanti” – in realtà irrealistiche - poste dall'Unione europea», ha 
continuato Artusi, «c’era da attendersi una manovra che mettesse in priorità misure di 
sostegno al settore, anziché tagli draconiani e misure penalizzanti”. 

“Riteniamo giusto – ha spiegato il Presidente Federauto – che si attenuino le politiche 
dei “bonus”, che finora poco hanno influito sulla necessità di invertire la tendenza al 
ribasso del mercato dell’auto. Tuttavia, se viene ridotto drasticamente il fondo per 
l’Ecobonus e se si tagliano addirittura i fondi per l’Autotrasporto, senza prevedere nel 
contempo misure di supporto al settore riguardante una revisione complessiva del 
sistema di tassazione in grado di alleggerire il carico fiscale per le famiglie e le imprese 
che intendono investire per acquistare un’auto o un veicolo commerciale nuovo, 
significa semplicemente che si sta rinunciando a perseguire una politica di rilancio del 
comparto automotive”. 

“I concessionari italiani non possono che ribadire quanto espresso al Ministro Urso al 
Tavolo Automotive del 7 agosto: è necessario avviare una profonda revisione della 
fiscalità sugli autoveicoli, nel solco di quanto previsto dalla Legge Delega approvata lo 
scorso anno. Ci auguriamo vivamente, pertanto - ha concluso Artusi -, che il Governo 
voglia essere, anzitutto, coerente con le sue scelte politiche, dando una risposta 
adeguata nell’ambito degli sviluppi parlamentari ed interministeriali della Legge di 
Bilancio”. 
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TRANSPORT 

Federauto critica la Legge di Bilancio: tagli 
per miliardi all’automotive senza alternative 

di Carlotta Nicoletti 

Mar 29 Ottobre 2024 
 1 min, 17 sec 

Il presidente di Federauto, Massimo Artusi, denuncia che i tagli della Legge di Bilancio 
minacciano il settore automotive senza prevedere misure di rilancio 

 
Massimo Artusi, presidente di Federauto, esprime forte preoccupazione per la nuova 
Legge di Bilancio, che prevede tagli miliardari agli incentivi per l’automotive senza misure 
alternative per sostenere la transizione del settore, secondo quando riporta Ferpress.  

 Secondo Artusi, la manovra prevede tagli lineari di miliardi di euro agli incentivi per il rinnovo 
del parco veicoli, colpendo l’automotive in un momento di grandi sfide. “Il profilo della Legge 
di Bilancio sembra assumere un connotato penalizzante per l’intero comparto,” ha 
dichiarato il presidente, sottolineando la mancanza di soluzioni compensative. 

 Artusi evidenzia come le scadenze e i target ambientali fissati dall’Unione Europea 
richiedano un sostegno forte e mirato per il settore, non misure “draconiane e penalizzanti” 
che riducano drasticamente il supporto. “Era attesa una manovra che mettesse in priorità 
misure di sostegno,” aggiunge, esprimendo delusione per l’assenza di strategie di rilancio. 

 Tra i tagli, anche il fondo Ecobonus e il sostegno all’autotrasporto subiscono riduzioni. 
Secondo Artusi, la manovra non prevede nemmeno una revisione della tassazione su 
famiglie e imprese che investono in veicoli nuovi, ostacolando una ripresa del comparto e 
ignorando le esigenze di rinnovamento. 

 Artusi conclude richiamando l’attenzione del Governo sulla necessità di una revisione della 
fiscalità sugli autoveicoli, come previsto dalla Legge Delega dello scorso anno. “Ci 
auguriamo vivamente che il Governo voglia essere, anzitutto, coerente con le sue scelte 
politiche,” ha sottolineato, auspicando un ripensamento della manovra. 

 
 
 
 
 
 
 
 

https://telenord.it/transport
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Le critiche sulla manovra di bilancio: 

“Penalizzante per il settore automotive” 
 

La proposta di Legge di Bilancio per il 2025 ha sollevato una dura critica da parte 
del settore automobilistico italiano, con un taglio di oltre 4,6 miliardi di euro alle 

risorse destinate al fondo automotive. 

Secondo Massimo Artusi, presidente di Federauto, questi tagli “penalizzano 
gravemente” l’intera filiera, eliminando misure di supporto per la riconversione del 

parco autoveicoli e dei mezzi commerciali. La Legge di Bilancio, spiega Artusi, non 
solo manca di incentivi per il rilancio, ma elimina fondi chiave senza prevedere 

alternative per sostenere le imprese e le famiglie che vorrebbero investire in nuovi 
veicoli. 

Critiche principali e le richieste del settore 

La riduzione degli incentivi arriva in un momento in cui il settore è già sotto 
pressione per soddisfare gli obiettivi imposti dall’Unione Europea, che richiedono 

una trasformazione rapida e onerosa verso tecnologie più sostenibili. 

Massimo Artusi 
Artusi sottolinea che, con queste 

modifiche, il Governo sta 
“rinunciando a una politica di 
rilancio” per il comparto. La 

richiesta del settore è chiara: è 
necessario riformare la fiscalità 

sugli autoveicoli, abbassando il 
carico fiscale e facilitando così le 

famiglie e le imprese nell’acquisto 
di veicoli meno inquinanti. 

Anche l’Associazione 

Nazionale Filiera Industria 
Automobilistica (ANFIA) ha 

espresso il proprio disappunto per i tagli, che rendono “insufficienti le risorse 
per il sostegno alla riconversione” e rischiano di compromettere la competitività 

del settore, che conta oltre 270.000 addetti e genera un fatturato superiore ai 100 
miliardi di euro. Il taglio contraddice gli sforzi che il Governo sta portando avanti in 

https://trasportale.it/
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Europa per alleggerire la pressione normativa sul comparto, vanificando il lavoro 

del Tavolo Sviluppo Automotive. 

Posizione condivisa anche da UNRAE, secondo la quale “il massiccio 
abbattimento delle risorse destinate all’automotive nel 2022, minaccia gravemente 

gli sforzi finora profusi per raggiungere gli obiettivi e i target ambientali fissati a 
livello europeo. Questa scelta rischia di avere come unica conseguenza quella di 

arrestare immediatamente il processo di transizione verde, già in forte ritardo – in 
Italia – rispetto ad altri mercati e ad altri Paesi produttori concorrenti, e di 

bloccare definitivamente il rinnovo di un parco circolante sempre più vetusto, 
insicuro ed inquinante”. 

Le associazioni denunciano una “decisione incoerente”, che rischia di 

compromettere non solo il settore, ma anche il percorso di transizione energetica 
in Italia. Per il settore, la decurtazione è un ostacolo nella trasformazione verde 

richiesta dal Green Deal europeo, arrivando in un momento in cui la filiera soffre 
già una crisi industriale e una contrazione del mercato europeo. 

L’obiettivo delle associazioni è di far ridurre questi tagli nel passaggio 
parlamentare della manovra. In caso contrario, questo ridimensionamento delle 

risorse “segnerà una profonda frattura” tra il settore automotive e il Governo, 
compromettendo una collaborazione fin qui costruttiva e rallentando il percorso 

verso una mobilità più sostenibile e competitiva a livello europeo. A questo punto 
non resta che attendere. 
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Fondo automotive tagliato di 4,6 
milioni nella Legge di Bilancio 

• 30 Ottobre 2024 

L’Anfia ha espresso forte disapprovazione per i tagli ai 

finanziamenti, ritenendolo una “sorpresa inaccettabile”. 

L’Italia ha in programma una significativa riduzione dei fondi stanziati per sostenere la sua 

industria automobilistica, con un taglio previsto di circa 4,6 miliardi di euro tra il 2025 e il 

2030. Questa decisione arriva in un momento in cui il mercato globale dei veicoli elettrici sta 

vivendo un rallentamento. L’Anfia ha espresso forte disapprovazione per i tagli ai 

finanziamenti, ritenendolo una “sorpresa inaccettabile” che mina gli sforzi del governo in 

Europa per migliorare le normative settoriali. Il Direttore generale di Anfia, Gianmarco 

Giorda ha dichiarato: “Con così tanti problemi in corso, tra cui la transizione 

all’elettrificazione, la domanda del mercato debole in Europa e il calo della produzione in 

Italia, questo non supporta la fiducia”. Il governo precedente aveva stanziato 8,7 miliardi di 

euro fino al 2030 per rafforzare il settore della produzione auto. L’attuale bilancio, presentato 

dal ministro dell’Economia Giancarlo Giorgetti, propone di reindirizzare 4,6 miliardi di euro 

dei 5,8 miliardi di euro previsti per il periodo 2025-2030 per finanziare altre misure. L’Unrae 

esorta con vigore il Governo a riconsiderare tale decisione al più presto: l’auspicio è che il 

taglio venga revocato, o quantomeno significativamente ridotto, nel corso dell’iter di 

approvazione della manovra di Bilancio in Parlamento. 

 

 

 

 

 
 

https://interautonews.com/
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7 OTTOBRE 2024 
TG5 edizione delle ore 20:00 ospite Massimo Artusi, presidente Federauto.  
 

8 OTTOBRE 2024 
Massimo Artusi, presidente Federauto, è intervenuto alla tavola rotonda "Trasportare il futuro: la 
posizione delle Associazioni" al One Day Truck Logistics 2024. 
 

18 OTTOBRE 2024 
Massimo Artusi, presidente Federauto, ha partecipato all’evento LA CAPITALE AUTOMOBILE a 
Roma. 

24-25 OTTOBRE 2024 
Massimo Artusi, presidente Federauto, ha partecipato all’evento “SERVICE DAY” di Quintegia e 
AsConAuto dedicato al mondo after-sales. 

28 OTTOBRE 2024 
Massimo Artusi, presidente Federauto, ha partecipato all’evento ForumAutomotive. 


